

1. Il Mercato dei giochi in Italia

Sono circa 30 milioni gli scommettitori  nelle varie categorie di giochi oggi in Italia, senza  contare le attività dei casinò e dei  circoli privati, nonché il gioco clandestino il  cui valore di denaro investito è stimabile, secondo  l’Eurispes, in circa un terzo di quanto  sborsato nel gioco legale.

Un volume di spesa che ha raggiunto oggi la ragguardevole cifra di quasi 34.000 miliardi di lire (almeno 45.000 mld. comprendenti il gioco clandestino) con un aumento negli ultimi 3 anni di ben 12,5 miliardi e che fruttano allo Stato altri 11.000 mld.

IL MERCATO DEI GIOCHI IN ITALIA

	Concorsi
	Spesa  (mld)
	Erario 
	Montepremi 

	
	
	(mld)
	% su spesa
	(mld)
	% su spesa

	Lotto
	19.544
	6.352
	32,5
	446
	2,3

	Scommesse ippiche
	2.826
	  164
	  5,8
	n.d.
	n.d.

	Totoscommesse
	732
	42
	5,8
	n.d.
	n.d.

	Superenalotto

	6.114
	3.295
	53,9
	n.d.
	n.d.

	Totip
	171
	44
	25,9
	n.d.
	n.d.

	Tris
	1.305
	167
	12,8
	n.d.
	n.d.

	Totocalcio
	1.160
	370
	31,9
	436
	37,5

	Totogol
	798
	259
	32,4
	304
	38,1

	Totosei
	103
	33
	31,7
	39
	37,8

	Gratta e vinci
	880
	418
	47,5
	392
	44,5

	Lotterie
	       210
	43    
	20,5
	84
	40,1

	Totale

	33.843
	11.187
	33,1       
	=
	=


Fonte: elaborazione Fipe su dati Eurispes/Ministero delle Finanze

Una vera e propria febbre da gioco,  una nuova droga che secondo alcuni recenti studi provocherebbe  in 700.000 persone a rischio gravi patologie  psichiche.

Ad arricchire, per così dire, il nuovo vizietto  degli italiani avrebbe contribuito anche  la diffusione nei locali pubblici di centinaia di migliaia di apparecchi e congegni automatici, simiautomatici ed elettronici  da trattenimento e da gioco di abilità (per dirla  come la legge n. 425 del 1995 che ne ha legittimato produzione e diffusione (cfr. all. 1)), più comunemente conosciute dai mass-media  come “slot-machine” o “videopoker”o "fun-games".

Oggi operano sul mercato circa 200.000 apparecchi di questo tipo, distribuiti in circa 84.000 punti (tra bar, totoricevitorie, sale da gioco, circoli privati e altri luoghi), con un volume di spesa che sfiora i 5000 Mld di lire e  frutta all’Erario  (sotto forma di imposta  di intrattenimento e di IVA) quasi 140 Mld di lire .

2. La distribuzione degli esercizi con "fun-games" 

a) per tipologia

	50.000
	
	Bar

	20.000
	
	bar-tabacchi

	7.000
	
	totoricevitorie

	3.000
	
	sale da gioco

	3.000
	
	Circoli privati

	1.000
	
	Altro

	84.000
	
	Totale


b) per ambito territoriale 

	aree territoriali
	fun-games installati
	esercizi con fun-games
	n. abitanti/ totale 
fun-games


	NORD-OVEST
	63.135
	26.500
	237

	NORD-EST
	48.593
	20.400
	215

	CENTRO
	43.613
	18.300
	281

	SUD-ISOLE
	45.125
	18.800
	431

	ITALIA
	200.466
	84.000
	285


Fonte: elaborazione Fipe su dati Siae e vari

FOCUS SUI VIDEOPOKER

D

a innocente passatempo,  come aveva ritenuto  di concepirlo il legislatore, questo tipo di gioco si è andato deteriorando, prestandosi a comportamenti illegali di  gente senza scrupoli che approfittando delle  voragini insite nella legge 425/95,  ne hanno minato le caratteristiche originali.

Risultato: l’ingresso nel settore della malavita organizzata, sequestri a raffica delle macchinette da parte delle forze dell’ordine, criminalizzazione dei gestori (sarebbero loro gli sciupafamiglie, le sanguisughe, che rapinano papà  generosi e mamme avvedute solleticando il vizio delle brave persone).

3. Ma perché sta succedendo tutto questo?

Andiamo per ordine. Il fenomeno ludico ha costituito negli ultimi decenni oggetto di numerosi interventi legislativi volti a disciplinare soprattutto l’aspetto del gioco attraverso gli apparecchi automatici, semiautomatici ed elettronici.

Bisogna però subito dire che la ratio  di tali interventi non è stata tanto  quella di tutelare la persona che entrasse in competizione con gli apparecchi a premio, con effetti talora devastanti per l’economia delle famiglie qualora il gioco avesse assunto una connotazione patologica, ma semplicemente quella di affermare il regime monopolistico dello Stato nella gestione del  gioco d’azzardo; in secondo luogo, anche quello di tutelare l’ordine pubblico   negli ambienti (locali pubblici, aperti al pubblico e circoli di qualsiasi specie;  ovvero, per i giochi non d’azzardo, sale biliardo e sale giochi) dove l’allarme sociale è maggiormente sentito.

La prova di tanto è data dal fatto, ad esempio, che il gioco d’azzardo non è vietato in ambito privato in qualsiasi modo esso si svolga, né nelle case da gioco gestite in regime di concessione dello Stato, nonché sulle navi da crociera  oltre lo Stretto di Gibilterra ed il Canale di Suez.

4. Apparecchi per il gioco d’azzardo (“slot-machine”)

“Si considerano apparecchi e congegni automatici, semiautomatici ed elettronici per il gioco d’azzardo quelli che hanno insita la scommessa o che consentono  vincite puramente aleatorie di  qualsiasi premio in denaro o in natura che concretizzi lucro, escluse le macchine vidimatrici per il gioco del Totocalcio, del Lotto, dell’Enalotto e del Totip”.

Tale definizione risale al 1931 ed è contenuta nell’art. 110, 4° comma del TULPS (Testo Unico Della Leggi di Pubblica Sicurezza) ed è stato pienamente riconfermato dalla legge 425/95 (art. 1, comma 1) che è “responsabile “di aver dato inizio alla diffusione delle cosiddette  “slot-machine” nei locali pubblici nel nostro Paese.

In altre parole gli apparecchi per il gioco d’azzardo sono quelli che:

1. “hanno insita la scommessa” (definizione  alquanto ambigua perché ogni evento naturale e/o  artificiale può dare luogo a scommesse, come ad esempio l’esito  di una partita a flipper…)

2. “consentono vincite puramente aleatorie” di un qualsiasi premio in denaro o in natura che concretizzi “lucro” (cioè  l’esito della vincita deve avvenire per puro effetto  del caso – ad esempio senza alcuna possibilità  di intervento del giocatore – e contemporaneamente, la vincita si trasformi in lucro economicamente  apprezzabile, in denaro o in natura; è il tipico caso delle slot-machine da casinò, dove il gioco d’azzardo è, appunto, lecito).

5. Apparecchi  per il gioco non d’azzardo (fun games) 

“Si considerano apparecchi e congegni automatici,  semiautomatici od elettronici da trattenimento e da gioco di abilità quelli in cui l’elemento abilità e trattenimento è preponderante rispetto all’elemento “aleatorio”

Questo il testo dell’art. 1, comma 2 della legge 425/95 che definisce le condizioni fondamentali per legittimare l’utilizzo di tali apparecchi anche nei locali pubblici (apparecchi che per differenziarli dalle “slot-machine” d’azzardo, chiameremo d’ora in avanti “fun-games” per l’intrattenimento e l’abilità).

Il gioco lecito (nonché l’apparecchio che lo consente) è quello, dunque, dove l’elemento del trattenimento o dell’abilità è prevalente rispetto a quello aleatorio.

Ciò significa che comunque la presenza dell’elemento aleatorio (il mero caso, la fortuna della vincita) è prevista e consentita dalla legge nei giochi leciti, purché esso si ponga in rapporto di minus valenza rispetto a quello dell’abilità e del trattenimento. 

La norma non dà una definizione  funzionale di quest’ultimi due elementi,  al fine di rendere possibile un giudizio oggettivo di preponderanza.

Per cercare di circoscrivere meglio l’area  dell’utilizzo lecito di tali apparecchi, il legislatore ha ancora precisato (ancora art. 1 comma 2, della legge 425/95)

“Tali apparecchi  possono consentire un premio all’abilità ed al trattenimento del giocatore che può consentire:

1. nella ripetizione delle partite fino a un massimo di dieci volte;

2. in gettoni, in misura non superiore a dieci, rigiocabili con gli apparecchi collocati  nello stesso locale, ma non rimborsabili:

3. nella vincita, direttamente o mediamente buoni erogati dagli apparecchi, di una consumazione o di un oggetto, non convertibile in denaro, di modesto valore economico e tale da escludere la finalità di lucro”.

In assenza di un regolamento di esecuzione  (peraltro previsto all’art. 3 legge 425/95), l’interpretazione della legge da parte degli  operatori e dei controllori pubblici, ha provocato contenziosi di ogni genere, che non hanno certo giovato alla permanenza di comportamenti leciti e alla fine hanno disorientato un po’ tutti, anche i consumatori.

Solo di recente in qualche timida  pronuncia della Corte Suprema di Cassazione(v. Cass. Pen., III Sez., Ud. C.c. 4.6.1999, dep. 8.9.1999, Pres. Tonini. Rel. Fiale, Pm., concl. Conf., Tartarici) si afferma: “… Ai sensi del 4° comma dell’art. 110, del R.D. 18.6.1931, n. 773, come sostituito (da ultimo) dall’art. 1 della legge 6.10.1995, n. 425  “si considerano per apparecchi e congegni automatici, semiautomatici ed elettronici il gioco di azzardo quelli che hanno insita la scommessa o che consentono vincite puramente aleatorie di  un qualsiasi   premio in denaro o in natura che concretizzi lucro”.

Ma la legge contiene altri gravi  lacune  connesse al fatto che non è  assolutamente in grado di assicurare anche minimi livelli di garanzia  in ordine alle caratteristiche costruttive degli apparecchi. Per le “slot-machine” produzione e importazione sono soggette ad autorizzazione  (art. 2, comma 1, legge 425/95); per i “fun-games” è sufficiente al produttore e all’importatore  comunicare al Minindustria e al Mincomes l’attività, allegando un’autocertificazione  attestante la non abilitazione dell’apparecchio al gioco d’azzardo (art. 2 , comma 2, legge 425/95).

Chi controlla l’esattezza dell’autocertificazione? 

Su quali apparecchi? 

Sui prototipi? 

Su tutti i modelli? 

In che modo? 

Quali sono i requisiti per svolgere l’attività di produzione e importazione? 

Perché tali requisiti devono essere richiesti (sempre se uscirà il regolamento di esecuzione della legge) solo a coloro  che operano nel campo delle “slot-machine”?

E quali controlli sono previsti per quegli operatori intermediari che acquisteranno grandi quantità di apparecchi per poi distribuirli nei locali pubblici e ne cercano la manutenzione (e le modifiche che eventualmente il mercato richiede)?

A tutte queste domande la legge non dà risposta alcuna!

Oggi la gestione di un “fun-game” segue di norma questo schema :

· IL COSTRUTTORE E L’IMPORTATORE prima di introdurre gli apparecchi sul mercato fanno una preventiva comunicazione ai Ministeri dell’industria  e del commercio con l’estero corredata dalla autocertificazione  attestante la non abilitazione dell’apparecchio al gioco d’azzardo.

· IL GESTORE O NOLEGGIATORE prima di installare  gli apparecchi nei bar e negli altri locali pubblici  presenta alla SIAE una dichiarazione di inizio attività e paga i tributi su un imponibile determinato forfettariamente dal Ministero delle finanze in lire 3.025.000 (Imposta trattenimenti 8% pari a lire 242.000 ed IVA  20 % pari al lire 605.000). La SIAE rilascia quietanza in duplice copia una delle quali segue sempre l’apparecchio .

· L’ ESERCENTE richiede al Comune il rilascio della autorizzazione di pubblica sicurezza per la detenzione del gioco (si tratta di una denuncia di inizio attività). Espone nei locali la tabella dei giochi, vidimata dal questore  nella quale sono indicati, oltre i giochi d’azzardo, quelli che l’autorità ritiene di vietare nel pubblico interesse.

· IL GIOCATORE può vincere un premio direttamente correlato alla sua abilità ed al trattenimento, cioè l’abilità del giocatore deve influire in maniera determinante sull’esito della partita,  che può consistere:


a) nelle ripetizione delle partite fino ad un massimo di 10 volte;

b) in non più di 10 gettoni per giocare con apparecchi collocati nel medesimo locale, ma non rimborsabili;

c) nella vincita, direttamente o tramite buoni erogati dall’apparecchio, di una consumazione o di un oggetto, non convertibile in danaro, di modesto valore economico e tale da escludere la finalità di lucro.
Ad oggi non esiste alcuna disposizione di legge che vieti la possibilità di caricare gli apparecchi con banconote di grosso taglio (50.000, 100.000 lire), che limiti il costo della singola partita,  che consenta di cumulare le vincite, che imponga la possibilità di tarare le possibilità di vincita della macchina in modo estremamente sfavorevole al consumatore.

L'incasso complessivo della macchina al netto dei costi d'esercizio e del valore delle consumazioni erogati in premio, viene abitualmente suddiviso in parti eguali tra noleggiatore ed esercente.

Tale situazione è aggravata anche dalla  mancata emanazione del regolamento di attuazione della legge 425/95 che, però , per quanto preciso non potrà colmare appieno le gravi lacune di una legge sbagliata .

Il testo del regolamento predisposto (ma ancora non approvato) dai Ministeri dell’Industria e dell’Interno, contiene alcune disposizioni che pur se non possono risolvere radicalmente il problema, possono contribuire a limitare parzialmente l’eccessivo ambito di discrezionalità delle vigente normativa che consente ad operatori senza scrupoli di porre sul mercato e modificare apparecchi idonei al gioco d’azzardo che la magistratura, priva di certi termini di riferimento, è sovente costretta a dissequestrare vanificando l’operato delle forze dell’Ordine.

In particolare il regolamento impone che gli apparecchi al momento della costruzione o importazione sul territorio nazionale debbano essere certificati da una perizia giurata resa da in ingegnere o da un perito industriate attestate la loro conformità alle specifiche dettate dallo stesso regolamento e la impossibilità, per un utente dotato di buone capacità tecniche di modificarli per il gioco d’azzardo.

Tale imposizione appare eccessivamente blanda ed insufficiente a fornire le necessarie garanzie in quanto redatta da un professionista remunerato dai diretti interessati.

La FIPE ha proposto e continua a sostenere la necessità di un procedimento di omologazione dei prototipi effettuato da una commissione di esperti di nomina ministeriale, come avviene con ottimi risultati per i registratori  fiscali, e la successiva certificazione della conformità degli apparecchi posti in uso ai prototipi omologati.

Una ulteriore misura proposta è l’obbligo della istituzione di un libretto di dotazione dei singoli apparecchi sui quali i centri di assistenza uniche strutture abilitate ad accedere al software ed agli altri meccanismi sensibili dell’apparecchio (protetti da una chiusura con sigillo), che dovrebbero essere autorizzati dalle autorità di polizia, devono annotare tutti gli interventi effettuati sulle singole macchine. Così la Polizia potrebbe immediatamente verificare l’integrità del sigillo e, in presenza di manomissioni, risalirebbe immediatamente al centro che ha trasformato l’apparecchio in uno strumento per il gioco d’azzardo.

Il regolamento, oltre a confermare l’obbligo di rilascio di licenza di polizia agli esercenti, ha esteso tale onere anche ai noleggiatori. La FIPE ritiene necessario assoggettare a tale licenza tutta la filiera, compresi produttori ed importatori e centri di assistenza. 

La FIPE ritiene opportuno vietare l’utilizzazione di tali apparecchi a minori degli anni 16, ad ubriachi ed infermi di mente (sono le categorie di persone alle quali è fatto divieto di somministrare alcolici). 

6. Ma in Europa  ci sono i “fun-games”?

In Germania, Spagna, Regno Unito, Olanda, Belgio, Finlandia e Svezia, si può giocare con le “macchinette a premio” nei bar e, a quanto pare, senza gravi problemi e con soddisfazione di consumatori, operatori e dell’Erario dei vari Stati.

Leggi più chiare che, ad esempio  consentono, a differenza di quanto avviene nel nostro Paese, di ottenere modiche vincite in denaro (all. 2) hanno favorito uno sviluppo legale del gioco, senza apparenti conflitti sociali o con  altri giochi d’azzardo veri e propri ad esempio nei  casinò che, come è noto, sono enormemente più diffusi che da noi.

7. Ma, allora, cosa aspettiamo a fare una nuova legge?

Da  oltre un anno (all. 3) Fipe chiede essenziali modifiche alla legge 425/95 ed ha promosso nell’ambito delle due  ultime finanziarie dei correttivi all’attuale disciplina

Per salvaguardare prima di tutto il consumatore ormai disorientato di fronte alla situazione di incertezza nel mercato, e per consentire la sopravvivenza di un comparto economico che è riuscito a creare nell’intera filiera parecchie migliaia di posti di lavoro Fipe rinnova un intervento di tutte le forze politiche, del Parlamento e del Governo per modificare la legge 425 in almeno 5 punti:

· Superare l’autocertificazione della liceità degli stessi, prevista dalla legge 425, con l’imposizione dell’omologazione dei prototipi. 

· Rendere immodificabili gli apparecchi nelle fasi successive alla produzione. Ciò è possibile con le metodologie impiegate per i misuratori fiscali (accesso alle funzioni di programmazione riservate a tecnici abilitati ed protezione con sigillo del cuore dell’apparecchio ) o utilizzando dei programmi e delle schede che bloccano il funzionamento delle apparecchiature se subiscono manomissioni.

· Assoggettare a specifica autorizzazione di tutti i soggetti che fanno parte della filiera dell’intrattenimento automatico al fine di garantire la correttezza degli stessi.

· Prevedere la possibilità - come avviene  in altri paesi della Comunità (Spagna, Regno Unito, ecc.) - di erogare ai giocatori vincite sotto forma di modiche somme di danaro, al fine di scoraggiare l'utilizzo di apparecchiature manomesse. In tal caso gli apparecchi dovrebbero essere caricati esclusivamente con monete metalliche  (costo massimo della partita lire 2.000 o un euro ) e consentire vincite – nella misura consentita – solo tramite l’erogazione di altra moneta. 

· Introdurre specifiche sanzioni per coloro che commercializzano apparecchi non conformi e che modificano gli apparecchi trasformandoli in slot machines.

Tali misure, che costituiscono un minimo fattore di garanzia per i consumatori e le imprese che installano nei loro locali gli apparecchi di trattenimento, non possono certamente essere adottate con lo strumento del regolamento, ma impongono la modifica di una legge che nella sua attuazione ha, di fatto, consentito il gioco d’azzardo.   

La diffusione sempre crescente del fenomeno impone di conferire il massimo impulso all'attività di contrasto, anche al fine di ostacolare il possibile coinvolgimento del crimine organizzato nel mercato dei videogiochi.

Infatti occorre segnalare che, soprattutto in alcune zone, possono instaurarsi situazioni di monopolio criminale del controllo sul mercato dei videogiochi; in tal caso l'interesse dei criminali si può manifestare anche nelle forme tipiche del racket, costringendo gli operatori commerciali, con metodi intimidatori o violenti, ad installare i videogiochi forniti da soggetti graditi alla malavita , anche accettando condizioni fuori mercato.

Esistono al momento quattro proposte di legge presentate alla  Camera che rappresentano un ottimo punto di partenza per risolvere in modo moderno il problema, senza ricorre a forma di proibizionismo da taluni sollecita e che, come la storia insegna, possono finire col favorire, anziché debellare i comportamenti illeciti e le loro conseguenze sugli utenti

8. Ma nel frattempo che fare?

Alcuni Questori, in attesa di una modifica alla legge 425 del 1995 tale da risolvere completamente i gravi problemi, stanno intervenendo integrando la tabella  dei giochi  vietati ( che ogni esercente deve esporre nel locale dove si gioca (crf. all. 3)) con nuove regole che riguardano il costo massimo delle singole partite, il divieto di cumulo delle vincite, il divieto di utilizzare lettori di banconote, ecc. . 

Anche alcuni sindaci vanno imponendo simili prescrizioni sulla base del potere discrezionale assegnato loro dall’articolo 9 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, precisando sulla licenza rilasciata al pubblico esercizio per l’effettuazione del gioco, i vincoli da rispettare.

Tutto ciò sta avvenendo sulla base dello spontaneismo più spinto, in maniera disuguale da territorio a territorio e con una elevata disparità di regole.

Cosi che in un certo esercizio, magari dello stesso comune, è lecito puntare al massimo 1.000 lire, in un altro 2.000 lire, e così via. 

La FIPE con le sue associazioni locali, capillarmente diffuse sul territorio, e nella logica di consolidati rapporti con le Amministrazioni comunali, ritiene preferibile sistematizzare gli interventi dei sindaci  e mirare all’adozione di regole omogenee ed applicate sull’intero territorio nazionale.

Da qui la proposta di concordare con i comuni e la loro organizzazione di rappresentanza, l’ANCI, una piattaforma minima che garantisca l’avvio immediato di un percorso di moralizzazione dell’attività di gioco compatibilmente:

a) con le esigenze dei consumatori/giocatori (che giustamente pretendono di poter effettuare il gioco/intrattenimento in condizioni di completa serenità e liceità);

b) con le esigenze dei produttori e noleggiatori ai quali la legge 425/95 ha ridato grande slancio produttivo con forti  investimenti e conseguenti  assorbimenti di occupazione;

c) con le esigenze degli esercenti che vogliono poter continuare a ricavare da questo servizio un reddito aggiuntivo, ma, soprattutto, poter continuare a fornire al consumatore un prodotto immateriale, quale è appunto il divertimento che può dare un fun-game,  in un quadro di sicurezza operativa.

La categoria, in sostanza, è pronta ad autoregolamentarsi in accordo con i Comuni su questi punti-cardine che consentono un più coerente rispetto della legge 425 ed una sorta di anticipazione dei contenuti più importanti del regolamento di esecuzione della Legge stessa:

A) INTERVENTI SULLE CARATTERISTICHE DELLE MACCHINE

1. Gli apparecchi non possono essere modificati o manomessi. 

Il produttore/importatore e il noleggiatore di apparecchi per l’intrattenimento devono sottoscrivere una formale dichiarazione che attesti che l’apparecchio installato non consente alcuna operazione finalizzata alla trasformazione in valore di premi diversi da quelli consentiti dalla legge.

2. Gli apparecchi non possono rappresentare situazioni di violenza, pornografia o    riprodurre giochi vietati.    

In base al comune senso del pudore il Comune può vietare l’utilizzo di tali apparecchiature e gli esercenti devono attestare sulla domanda di autorizzazione che l’apparecchio non riporti tali immagini. 

3. I giochi devono essere finalizzati a prove di abilità fisica o mentale . 

Per ogni partita deve essere fissato un tempo di gioco che comprenda una prova minima di abilità fisica o mentale e comunque una modalità di intrattenimento proporzionata al “gettone”.

4. Il costo delle partite deve essere limitato. 

Il limite alla puntata (proposta: Lit.2000 o un Euro) deve neutralizzare la tendenza a enfatizzare l’azzardo a favore del semplice intrattenimento.

5. i meccanismi di accettazione di banconote  o altri mezzi di credito devono essere limitati.

Per scoraggiare la continua “ricarica” è necessario intervenire sugli stessi “lettori” di banconote o carte di credito: a) impedendone la funzione prima dell’esaurimento dei crediti di gioco; b) limitando l’accettazione ad un valore massimo di Lit.10.000.

6. Definire la probabilità di vincita. 

La macchina deve essere programmata per fornire una probabilità di vincita non inferiore allo 0,5 (50%).

7. Divieto di far giocare i minori di anni 16 e persone in stato di manifesta alterazione psichica.

B) INTERVENTI SULL’INFORMAZIONE AI GIOCATORI

1. Sugli apparecchi devono essere apposte le seguenti indicazioni

a) tipo di premio erogato

b) l’avvertenza che non possono essere erogati premi sotto forma di denaro o di buoni od oggetti convertibili in denaro

c) le regole del gioco in lingua italiana

d) le generalità ed il recapito del noleggiatore

e) l’indicazione: “APPARECCHIO NON ABILITATO AL GIOCO D’AZZARDO”

2. Copia delle indicazioni obbligatorie, sottoscritte dal produttore/importatore e dal noleggiatore accompagna l’apparecchio e deve essere esibita dal pubblico esercizio ad ogni controllo.

C) COMUNICAZIONE CON IL COMUNE

Gli esercenti devono trasmettere al Comune copia delle certificazioni rilasciate dal noleggiatore per ogni apparecchio installato nei propri locali    

Tutto questo deve essere oggetto di un regolamento da adottarsi da parte dei Comuni con uno strumento che assicuri la necessaria immediatezza e cogenza, quale è l'ordinanza sindacale.

In tale ottica va prevista la concessione di un mese di tempo entro il quale le imprese della filiera dell'intrattenimento dovranno esibire al Comune idonea documentazione attestante il rispetto delle regole previste dall'ordinanza sindacale.

Naturalmente in tale operazione andrà coinvolta tutta la filiera degli operatori dell'intrattenimento automatico e cioè costruttori, importatori, noleggiatori e naturalmente gli esercenti.
All. 1

17-10-1995
GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA     Serie Generale – n. 243

LEGGI, DECRETI E ORDINANZE PRESIDENZIALI

LEGGE 6 ottobre 1995, n. 425.
Modifiche all’articolo 110 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, concernente le caratteristiche degli apparecchi e congegni automatici, semiautomatici ed elettronici da trattenimento e da gioco di abilità e degli apparecchi adibiti alla piccola distribuzione. 

La  Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

la seguente legge:

Art. 1

1. Il quarto ed il quinto comma dell’articolo 110 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, sono sostituiti dai seguenti commi:

“Si considerano apparecchi e congegni automatici, semiautomatici ed elettronici per il gioco d’azzardo quelli che hanno insita la scommessa o che consentono vincite puramente aleatorie di un qualsiasi premio in denaro o in natura che concretizzi lucro, escluse le macchine vidimatrici per il gioco del Totocalcio, del Lotto, dell’Enalotto e del Totip.

Si  considerano apparecchi e congegni automatici, semiautomatici ed elettronici da trattenimento e da gioco di abilità quelli in cui l’elemento abilità e trattenimento è preponderante rispetto all’elemento aleatorio. Tali apparecchi possono consentire un premio all’abilità ed al trattenimento del giocatore che può consistere:

a) nella ripetizione delle partite fino a un massimo di dieci volte;

b) i gettoni, in misura non superiore a dieci, rigiocabili con gli apparecchi collocati nello stesso locale, ma non rimborsabili;

c) nella vincita, direttamente o mediante buoni erogati dagli apparecchi, di una consumazione o di un oggetto, non convertibile in denaro, di modesto valore economico e tale da escludere la finalità di lucro.

Appartengono altresì alla categoria dei giochi leciti quegli apparecchi distributori di prodotti alimentari e di piccola oggettistica di modesto valore economico con annesso gioco di abilità o di trattenimento che, previa introduzione di una moneta o di un gettone, distribuiscono un prodotto ben visibile e che consentono, come incentivo per l’abilità o per il trattenimento offerto, anche la vincita di uno dei premi di modesto valore economico esposti nell’apparecchio stesso.

Nessun premio può avere un valore superiore al triplo del valore medio degli altri oggetti del gioco.

I beni di cui ai commi quinto e sesto non possono essere commerciati, scambiati o convertiti in denaro od in premi di diversa specie. Essi non debbono né possono realizzare alcun fine di lucro”.

Art. 2

1. La produzione e l’importazione di apparecchi e congegni automatici, semiautomatici ed elettronici per il gioco d’azzardo o di componenti caratteristiche degli stessi sono soggette ad autorizzazione, rispettivamente, del Ministero dell’industria, del commercio o dell’artigianato e del Ministero del commercio con l’estero, ed alle prescrizioni stabilite per impedirne l’utilizzazione nei luoghi indicati nell’articolo 718 del codice penale.

2. Le attività di produzione e di importazione di apparecchi  e congegni automatici, semiautomatici ed elettronici da trattenimento e da gioco di abilità possono essere svolte previa comunicazione diretta, rispettivamente, al Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato e al Ministero del commercio con l’estero, corredata della autocertificazione  attestante la non abilitazione dell’apparecchio o congegno al gioco d’azzardo.

Art. 3

1. Con decreto del Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, di concerto con il Ministro dell’interno e con il Ministro del commercio con l’estero,  da emanare ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentite le associazioni nazionali di categoria maggiormente rappresentative, sono stabiliti le disposizioni di attuazione della presente legge ed i requisiti che devono essere posseduti da coloro che intendono svolgere le attività di cui all’articolo 2, comma 1.

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.

Data a Roma, addì 6 ottobre 1995

SCALFARO

DINI,  Presidente del Consiglio dei Ministri

Visto, il Guardasigilli: MANCUSO

All. 2

DISTRIBUZIONE E CARATTERISTICHE DEI FUN-GAMES IN ALCUNI PAESI EUROPEI

	
	GERMANIA
	SPAGNA
	REGNO UNITO
	OLANDA

	Parco apparecchi elettronici
	227.000
	225.000
	240.000
	60.000


	
	PREZZO EFFETTIVO GIOCATA
	PREMIO MASSIMO 

TEORICO
	PREMIO MASSIMO EFFETTIVO
	PREVIA  OMOLOGAZIONE

	
	VALUTA LOCALE
	EURO
	VALUTA LOCALE
	EURO
	VALUTA LOCALE
	EURO
	

	GERMANIA
	40 pf
	0.20
	4 DM
	2.04
	?
	?
	SI

	SPAGNA
	50 ptas
	0.30
	15.000 ptas
	90.15
	15.000 ptas
	90.15
	SI

	REGNO UNITO
	30 p
	0.49
	15 GBP
	24.60
	90 GBP
	147.63
	NO

	OLANDA
	1 DLF
	0.45
	50 DFL
	22.60
	200 DFL
	90.75
	SI


All. 3

[image: image1.png]TABELLA DEI GIOCHT PROIBTTI

1. Bagsatta & Camuffo
2. Birbisse ~ Turchinatta - Lanzinetle
1. Macao o chemin de fer
4, Farsone
5. Primiara - Goffo -Geoffatio
d. Trantatingue o mercante a
7. Trentino - Ventino - Windlci = updlel 8 mezz2o Sefte @ MAZZ0
8. Marcante-in fiara
8. Eacarts (Briscola francase)
10Q. Pokar
14, Rarming
12. Canchino o ganelre & tonehing
13. Toppa.
14. Daming can la.care
16, Bacearat
18, Bazzica
17. Mazzetti
18, Tombala

' comungue viataie:

1. qualeiasi giace d'azzardo (art721 C.F.)
2, agnitipa di scommessa (art.110 TULP.S)

1, Battifondo o banco -

2. Never (Macas con birill)

4. Bacearat con bitllli

4. Bigiiardine @ maneliatto ed & trottola
g, Glardinaito

8. Parigina

7. Buchatts

8. Gloco del tre & del nove

1. Rusao & hienso a Rosse & nare

ALTRLGIQCHL

{, Marra

4. Passatalla o tacca

3, Dadi

4., Ruul.nﬂv

5. GiAling (teata o crooa)

8, Carosallo - Blgilarding Inglese
7. Trercarta o tre- tavaletta

2. il gloca madianta congegni autamnatici, semiautomatici ed aletironici che:

-a) hanng insita la gCornMmess;

-b) consentona vingita puramanta algatorie di un qualsiesi pramiz in denare o i natura cha cencretizzl

juere;

-¢) cansentancla vincita di un pramiz di valors superiore al triple dal vaiera madlo degh nggém del

giose.-

al0CHL VIETAT NEL PUBBLICO INTERESSE (1 Comma art110 FULPS)

Qualsiasi gicco aletiranico a mena chea praveds Iintroduzione nella macchina di maneta o
gettani di valore alavats e comungue supariore alle lire 4.000 (mille).~
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